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Gli onori della “cittadinanza romana” ad alcuni 

gentiluomini di area alessandrina 
ai tempi di Papa Ghislieri. 

 

 
Papa Pio V 

 
A Roma nel XVI secolo non era praticata quella netta 
separazione tra ceto nobile e popolo, così come accadeva, 
invece, in quasi tutte le realtà comunali italiane nelle quali, al 
contrario, l’ari-stocrazia del comune (patriziati o decurionati 
che fossero) era rigidamente separata dagli altri ceti ed, in cui, 
le cariche cittadine, rispecchiavano gerarchicamente ruoli 
sociali; quivi, tutto ciò che concerneva il regime dei privilegi, 
era riferibile alla concessione della sola cittadinan-za romana. 
I magistrati capitolini infatti, in un primo tempo, concedendo 
la cittadinanza non conferivano no-biltà o patriziato né 
stabilivano gradi di differen-ziazione tra i singoli beneficati. 
Nonostante ciò, sempre tra il XV ed il XVI se-colo, il titolo di 
cittadino romano e di nobile romano che, nei fatti, ne 
conseguiva era sempre molto più ambito ed anche molto 
abusato! 
Molte persone insignite della semplice cittadinanza, in virtù 
dell’antico prestigio da questa emanato (legato alla memoria 
della “cittadinanza romana” e conferito dall’antico senato) 
usarono, a proprio piacimento, sia il titolo di nobile romano 
che quello cavalleresco che, dal medesimo derivava. 
Nel corso del XVI secolo una non esigua pre-senza di 
stranieri, a Roma, fece vieppiù lievitare le richieste di questo 
“speciale” onore. La Curia Pontificia cercò sempre di limitare 
o condi-zionare le prerogative della Magistratura Capi-tolina, 
a volte, forzandola od esercitando pres-sioni politiche, 
secondo il proprio vantaggio, nelle concessioni del privilegio 

della cittadinanza romana o della nobiltà civica e, tra i due 
organismi, quand’anche si verificarono veri e propri conflitti 
politici. 
L’importanza onorifica costituita dalla cittadinanza romana 
era determinata, infatti, dall’ alto significato simbolico di 
quest’attribuzione riferentesi a tutto ciò che, Roma, nei secoli 
passati, aveva rappresentato per la storia e per la civiltà 
occidentale. 
Sotto il profilo pratico ottenere il summenzionato onore, 
equivaleva ad avere, in disponibilità d’uso, tutti quei privilegi 
che, a questa qualifica, erano connessi quali: l’accesso alle 
massime magistrature capitoline; il possesso di alcuni benefici 
ecclesiastici; l’immunità e l’esenzione relative alla proprietà di 
beni urbani; l’ingresso in seminari o in collegi riservati e in 
particolari confraternite; l’eventuale partecipazione all’at-
tribuzione di uffici ecclesiastici vacanti. 
L’antica aristocrazia romana, onde proteggersi, dall’eccessiva 
richiesta di questo speciale privilegio cittadino, solitamente a 
lei riservato, pro-gressivamente, tese a concedere quest’onore, 
esclusivamente, a prelati di alto rango o a stranieri illustri che 
provenivano da altri contesti urbani e che, quindi, secondo 
quanto richiesto dagli statuti capitolini, non avrebbero potuto 
prendere parte all’attività politico-amministrativa del consiglio 
capitolino medesimo. 
Questo “escamotage” venne a costituire, per il ceto diri-gente 
romano, una quasi – prima chiusura aristocratica delle 
cariche politiche comunali che, poi, progressivamente, si 
venne a com-pletare, nei primi decenni del XVII secolo, per 
mezzo dell’attuazione del sistema dello imbussolamento di 
tutti i nomi di quei casati dai quali  sarebbero stati scelti i 
personaggi eleggibili alle massime cariche del comune (così 
come già avveniva, da tempo, presso quasi tutti i comuni 
oligarchici d’Italia). 
Da questo momento in poi, gli insigniti della cittadinanza 
romana, avrebbero dovuto essere «viri illustres vel clari» ed 
avrebbero, in con-seguenza di ciò, ottenuto, l’ambíto 
privilegio, da parte dei conservatori (la più alta magi-stratura 
comunale) proprio ed esclusivamente in ragione del loro 
valore personale e, in special modo, durante il corso del XVI 
secolo, questi soggetti, si identificarono con i nobili titolati o 
con gli alti prelati che ottennero, altresì, il diritto di acce-dere 
all’Ordine Senatorio o a quello che si intendeva l’Ordine dei 
Nobili o dei Patrizi Romani. 
Pertanto, per mezzo del conferimento della cittadinanza 
romana, si venne a concedere una vera e propria nobiltà con 
il relativo status patriziale. 
Solamente questo “altissimo privilegio” dava origine e luogo 
al godimento di tutti quei “pieni diritti politici e funzionali” 
summenzionati. La formula di concessone contemplava l’eser-
cizio «cum optimo et amplissimo iure» ed il titolo di patrizio 



era, a volte, sostituito o rafforzato da quelli di proceres, 
domicelli, nobiles e, quand’anche, da quello di barone 
romano. 
Il diploma di concessione comprendeva una genealogia 
dell’interessato e le cariche od i  titoli già, eventualmente, go-
duti dal medesimo o dalla di lui famiglia; era ornato di sigillo 
pendulo d’oro o d’argento (secondo l’importanza del rango 
del beneficiario) che portava impresse, in verso, le Armi del 
Popolo Romano, ed, in recto, l’allegoria di Roma trionfante 
“super spoliis sedens” legato ad un cordone di seta dorata. 
Nel corso del XVI secolo, l’aristocrazia municipale romana, 
era rappresentata da un ceto sociale molto fluido costituito e 
mantenuto in vita dall’assorbimento comparativo di pochi ma 
sceltissimi elementi forestieri. 
Tutti i membri di questo ceto, “vecchi o nuovi” che fossero, si 
sentivano rivestiti della stessa “mitica e fittizia” antichità 
storica attribuita alle proprie origini. 
Le “nuove” famiglie, una volta accettate dalle “vecchie” 
adottavano l’immagine sociale e simbolica di queste ultime e, 
quindi, la propria identità sociale (che era “nuova”) spariva, 
quasi per accordo comune condiviso, con quella delle 
cosiddette “vecchie”! 
In caso, poi, di estinzione della famiglia “antica”, quella “nuo-
va”, sostituendola, accedeva al possesso dei beni patrimoniali 
di quest’ultima; assumeva nome ed arma dell’ultimo rappre-
sentante “antico” e, così, perdendo totalmente la propria iden-
tità sociale, perpetuava un “unicum storico-sociale” che non 
avrebbe dovuto avere mai fine! 
Nonostante tutti questi raffinati accorgimenti storico-giuridici, 
le “principalissime famiglie romane” quasi mai ammisero, con 
facilità, uno straniero, nel loro strettissimo e riservato con-
sesso, a meno che non portasse, personalmente, nobiltà e gran-
dezza, dalla propria patria. Nel corso del cinquecento, infatti, 
già esisteva, una compagine, oramai definita e riconosciuta, di 
nobili romani, all’interno della quale, esisteva, purtuttavia, 
una gerarchia stabilita per ranghi e gradi. 
Il primo rango era composto dai più autorevoli e ragguarde- 
voli personaggi (in numero di cinquanta che portavano il tito-
lo di senatori e che vestivano, tutti, rigorosamente e sontuo-
samente, di nero). 
Il secondo rango era composto da altri duecento nobili (ve-
stiti, pur essi, sontuosamente ma in modo non uniforme; ciò a 
dimostrare che, tra essi, potevano esistere “molte diversità 
originarie”…). 
La Curia Pontificia tollerava i fasti e la “miticità” di questo 
antico ceto che si autolegittimava  e si autoregolamentava 
ricollegandosi idealmente alla gloria degli antichi senatori e, 
quandanche, interveniva, per opportunità politica, sempre 
ascoltata, richiedendo nuove iscrizioni al ceto capitolino. 
Ciò accadde, anche allorché, Michele Ghislieri, fu eletto al 
Sacro Soglio con il nome di Pio V. 

 

 
 

Stemma di Pio V 

In quel tempo, infatti, alcune famiglie imparentate con il 
Pontefice o delle principali ed antiche della sua terra natía, il 
Bosco d’Alessandria, si trasferirono a Roma e vi si affer-
marono occupando cariche prestigiose presso la Sede 
Apostolica. 
Il Pontefice, benché fortemente contrario ad ogni forma di 
nepotismo (così come ampiamente praticato dai suoi 
predecessori) era avvezzo, tuttavia, a circondarsi di persone 
fidate, delle quali conosceva pregi e difetti e, in special modo, 
rilevandone i primi, non disdegnava di servirsi di quelle 
originarie di Bosco. 
Tra le famiglie, imparentate con la propria, scelse di condurre 
al servizio pontificio alcuni personaggi boschesi tratti dai 
Manlio, dai Pecorelli, dai Gallina, dai Gamondi,  
 
 

 
 

Arma Gamondi: d’azzurro a due leoni d’oro, linguati e 
unghiati di rosso, affrontati e sostenenti un globo d’oro, 
cerchiato e crociato d’argento, sostenente un’aquila nera 
coronata d’oro 
 
dai Giberti, dai Gamaleri;  
 
 

 
 

Arma Gamaleri: troncato, d’oro e d’azzurro. 
 
tra le altre famiglie pur nobili e antiche, ma non consanguinee, 
portò a Roma alcuni personaggi dei Bastone, dei Bottazzi,  
 
 

 
 
Arma Bottazzi: d’azzurro alla botticella d’oro, cerchiata e 
manicata  di nero, con il capo d’oro, carico di un’aquila 
coronata di nero. 
 
dei Chiarante, dei Lago, dei Masini, dei Cortella,  



 

 
 
Arma Cortella : palato d’argento e di rosso, con il capo 
d’azzurro carico di un cigno d’argento, beccato e collarinato 
di rosso, tenente nel becco un anello d’oro. 
 
dei Pagliari,  
 
 

 
 
Arma Pagliari : d’azzurro a tre covoni d’oro, 2, 1. 
 
dei Pollastri,  
 
 

 
 
Arma Pollastri : di rosso alle cinque stelle male ordinate. 
 
dei Raggi,  
 
 

 
 
Arma Raggi: d’azzurro alla banda d’argento accompagnata 
in capo da un sole raggiante di otto raggi. 
 
dei Retorti. 
Tuttavia, tra queste “numerose e speciali” famiglie, quelle alle 
quali furono riservati, i principali onori romani, risultarono 
essere i Ghislieri e i Bonelli. 
 

 

 
 

Arma Bonelli : Inquartato al 1° e 4° d’oro e di rosso; al 2° e 
3° palato d’azzurro e d’argento con il capo d’argento, carico 
di un bue di rosso (fregio del 1572-1580  conservato nel 
castello di Lagnasco).  
 
Entrambe rappresentate dai nipoti patrilineari e matrilineari 
del Pontefice medesimo. 
Infatti proprio a vantaggio di due eminenti personaggi, 
appartenenti alle summenzionate casate, Paolo Ghislieri ed 
Antonio Bonelli, il senato capitolino, evidentemente per 
riverenza nei confronti di colui che reggeva le “somme chiavi” 
e derogando a quanto stabilito nel pubblico consiglio del 27 
marzo 1561, (nel quale si stabiliva che, per principio di 
autonomia, il Senato Capitolino, non avrebbe dovuto mai 
tener conto delle sollecitazioni della Curia Pontificia) 
concesse «amplissimo iure» la cittadinanza romana. 
Il Pontefice Pio V, infatti, dopo la sua elezione al Santo 
Soglio, aveva elevato al cardinalato, dietro insistenza dei 
cardinali e dell’ambasciatore spagnuoli, il proprio pronipote 
Antonio Bonelli (Frà Michele dell’ordine dei Predicatori) nato 
da Don Marco Bonelli e da Donna Domenica Manlio 
(discendente da nobile ed antica famiglia boschese e figlia di 
Gardina Ghislieri, sorella di Pio V). 
Il cardinale Michele Bonelli, pertanto, giovane di venti-cinque 
anni, entrò a far parte del Sacro Collegio il 6 marzo 1566. 
Egli aveva, tra gli altri, un fratello di nome Girolamo che, nel 
1568, fu nominato, dallo zio Pio V, Governatore di Borgo ed, 
un altro ancora, di nome Michele che fu nominato capitano 
generale delle milizie dello stato pontificio. 
Il cardinale Michele Bonelli detto “Alessandrino” teneva in 
sommo onore, sia per sé che per i suoi menzionati fratelli, il 
privilegio della cittadinanza romana, cosicché, il 4 settembre 
1567, il magistrato capitolino, riunito in pubblico consiglio, 
decretò la più ampia concessione di tal privilegio e stabilì, in 
segno di maggior riverenza verso il cardinale, che il diploma 
di concessione, fosse spedito «a spese pubbliche e a nome del 
Popolo Romano»! 
«Pridie nonas septembris 1567 – In eodem consilio 
propositum fuit illmum et Revmum D. Cardinalem 
Alexandrinum maxiopere desiderare ipsum ac eius fratres 
germanos dominos Hieronimum et Michaelem Bonellos ex 
oppido Boscho praefecturae Derthonensis in Romanos Cives 
adscribi cum privilegiis etc. 
Itaque ex eadem S. C. viva voce etc. decretum extitit quod 
praenominati omnes civitate Ro. donentur, prout donati fuere 
cum privilegis, etc. 
Et signanter quod privilegium citadinantiae pro Rmo D. 
Cardinali ac eius fratribus honorifice expedietur sumptibus 
publicis, ac eiusdem Romani Po. nomine donetur». 
In seguito la cittadinanza romana fu estesa anche al Padre del 
Cardinale Don Marco Bonelli con successivo diploma del 12 
ottobre 1567: 



«XII kalendas octobris 1567 – In eodem consilio etc… perché 
monsignor Rmo Alessandrino desidera che nel privilegio della 
cittadinanza di sua Signoria Rma et suoi fratelli da spedirsi sia 
compreso anche il suo Signor Padre D. Marco Bonello ne 
potendosi far questo senza decreto del Consiglio, le SS.VV. 
siano contente d’ordinare che in detta cittadinanza sia anche 
compreso il suddetto Signor D. Marco… ex eodem S.C. viva 
voce etc…non modo creati fuerunt Cives Romani ipsi Rmus 
Cardinalis Alexandrinus et eius fratres, sed etiam eorum pater 
cum privilegiis etc.». 
Questo gesto è da considerarsi quale nobile tratto di riverenza 
filiale verso il padre da parte del Cardinale che, visti 
assurgere, alla cittadinanza romana, i propri fratelli e sé 
medesimo, volle fosse loro accomunato, anche il padre Marco, 
seppur abitante nella lontana terra del Bosco (luogo nel quale, 
il diploma, gli fu rimesso). 
Altro pronipote di Papa Pio V che ottenne l’alto onore della 
cittadinanza romana fu Paolo Ghislieri nipote ex patre del 
Pontefice, figlio di Don Luciano e di Donna Anna Flora 
Gamondi. 
Capitano al servizio della Chiesa combatté le guerre contro i 
Turchi, che lo fecero prigioniero. Valoroso capitano fu 
riscattato dallo stesso Pio V e, chiamato a Roma, gli fu 
assegnato, nel mese di maggio 1567, il comando della guardia 
del corpo di Sua Santità. Successivamente divenne 
Governatore di Borgo (rione di Roma nel quale si trovava la 
residenza papale in Vaticano). 
Lo zio pontefice, per i suoi servizi, gli regalò, altresì, una 
sontuosa villa, posta sopra il Vaticano, denominata “La 
Ghisliera”. 
Ad un personaggio di tale importanza, il Consiglio Capitolino 
fu prontamente onorato di poter concedere  il richiesto 
privilegio della cittadinanza per tramite del conservatore il 
dottor Sebastiano Varo nella seduta del 17 febbraio 1568. 
Il diploma così si esprimeva: 
«XIII  kalendas martias 1568 - D. Sebastianus Varus J.U.D. 
Primus conservator proposuit - Magnifici Signori, 
l’illustrissimo Signor Don Paolo Ghislieri nepote di N. Sre 
desideroso di diventar Nostro Cittadino ci ha pregati 
strettamente vogliamo proporre questo suo desiderio al popolo 
et pregarlo a nome di Sua S.ria ill.ma voglia degnarsi crearlo 
Cittadino Romano con li soliti privilegi, come hora facciamo. 
La SS.VV. siano contente compiacerli de sí honesta dimanda. 
Ex S.C. viva voce et nemine dissentiente creatus fuit civis 
romanus cum privilegiis etc. 
Insuperoque decretum fuit quod expediatur super eius 
civilitate honorificum sumptibus Ro.Po. cuius nomine suae 
Ill.mae  Dominationi donatur». 
L’alto onore della cittadinanza romana, tuttavia, non bastò a 
proteggere Paolo Ghislieri dal rigore dello zio Pontefice, 
allorquando, il destino, gli fu avverso! 
Più volte, il Papa, infatti, lo aveva rimproverato per lo sfarzo e 
la superbia che manifestava pubblicamente. 
Lo stesso Pio V, fin dal mese di luglio 1566, appena eletto, 
aveva, infatti, pubblicato, una disposizione di legge, relativa 
alle « immoderate spese et pompe del vestire et de conviti 
della nobiltà romana» pretendendo che, tutti, senza eccezione 
di sorta, la rispettassero e, a maggior ragione, coloro che 
occupavano cariche e posti di comando eminenti e, vieppiù, se 
suoi consanguinei. 
Paolo Ghislieri non assecondò minimamente quest’ordine! 
Lo zio Pontefice, allora, lo fece punire proibendogli di uscire 
dal Vaticano dopo il rintocco dell’ “Ave Maria”. 

Perdurando, però, il nipote, nel condurre vita scostumata, il 
Papa, lo fece tradurre presso di sé e gli intimò, presente 
l’avvocato fiscale, di abbandonare entro due giorni, il 
Vaticano; entro tre giorni, il Borgo; entro dieci, lo stato 
pontificio; pena la morte! 
Con immediata sentenza gli revocò, inoltre, tutti i privilegi e 
tutte le entrate patrimoniali. 
Vani risultarono i tentativi esperiti da Paolo Ghislieri per  
rientrare nelle grazie del Papa… 
Sempre, con il fine di farsi perdonare, volle partecipare, nel 
1571, alla battaglia di Lepanto dove si comportò eroicamente 
ma, nonostante ciò, lo zio, non lo perdonò più! 
Gli fu negato, ancora una volta, il permesso di rientrare a 
Roma! 
Nel mese di febbraio del 1572 fu a Napoli, dove militò nelle 
truppe di Spagna. 
Sempre a Napoli, ahimè, uccise, in una rissa, un nobile 
spagnolo e, in conseguenza di ciò, fu condannato a morte per 
omicidio nel 1577. 
Riuscì a salvarsi, fuggendo in Francia; ritornato a Napoli, 
qualche anno dopo e “graziato”, ivi morì nel 1594. 
La villa “La Ghisliera” ricevuta, a suo tempo in dono da Pio 
V, passò in proprietà ad Antonio Bonelli, altro nipote papale, 
mutando il nome in: “La Bonella”. 
Il privilegio della cittadinanza romana, nel contesto dei 
gentiluomini di area chiamiamola “alessandrina” che, al 
seguito del Pontefice Boschese, assursero a ruoli di rilievo 
presso la corte pontificia, fu concesso altresì al nobile 
tortonese Don Francesco Gentile, avvocato presso la Sacra 
Ruota, cavaliere dello speron d’oro e fratello di Mons. Giulio 
Vescovo di Volturara (nel regno di Napoli), discendente da 
famiglia di antica nobiltà patriziale di Tortona che già ebbe, 
nel 1089, un suo antenato, Paolo, elevato alla sacra porpora 
da Papa Urbano II. 
La famiglia Gentile godette, altresì, già dal sec. XI, il feudo di 
Casalnoceto, sempre nel tortonese e dal 1170 fece parte del 
governo comunale di Tortona esprimendo alcuni consoli e, dal 
1327, fu annoverata tra quelle otto famiglie, appartenenti allo 
ordine equestre, idonee a formare il governo oligarchico della 
città. La famiglia Gentile, altresì, fu ascritta al “libro d’oro” 
delle famiglie nobili di Voghera poi riconosciute dai duchi di 
Milano. 
Il succitato «Dominus et nobilis derthonensis Franciscus 
Gentilis» ricevette la cittadinanza romana per S.C. del 15 
marzo 1569. 
Altro gentiluomo, questa volta, alessandrino, creato cittadino 
romano, fu il patrizio Don Ludovico Guasco figlio di Don 
Gian Giacomo, capitano di cavalleria. 
Egli seguì, fin da giovane, il Cardinale Ghislieri a Roma e, 
quando, quest’ultimo, venne eletto Pontefice, lo nominò suo 
cameriere segreto. Lo insignì dipoi del cavalierato della 
milizia aurata dello speron d’oro e dell’ordine di S. Agostino. 
Il Magistrato Capitolino gli conferì, il 19 novembre 1570, 
l’agognato privilegio della cittadinanza romana per volere del 
Cardinale alessandrino. 
Morto Pio V Don Ludovico Guasco si arruolò nell’esercito 
spagnolo e andò a combattere nelle Fiandre come capitano di 
una compagnia privata. Al rientro in Italia ebbe un seggio al 
senato di Milano. 
Il pontefice Gregorio XIII lo nominò castellano di Perugia e, 
contemporaneamente, il consiglio generale di Alessandria, lo 
inviò, in qualità di ambasciatore, a Torino in occasione delle 
nozze di Carlo Emanuele duca di Savoia con l’infanta 
Caterina di Spagna nel 1585. 



Il re di Spagna Filippo II, con patenti del 2 novembre 1577, gli 
concesse una pensione vitalizia di 300 scudi per il servizio, da 
lui prestato, in occasione dell’insurrezione del Belgio ed il 
Cavalierato di S. Giacomo della spada. Il Papa Gregorio XII 
con bolla 11 luglio 1582 gli accordò la dispensa di potersi 
sposare senza perdere la pensione, della quale godeva, sia 
quale cavaliere dello Speron d’oro che di S. Agostino. 
Sposò il 3 gennaio 1538 la nobildonna milanese Isabella Clari 
figlia di Don Giulio, podestà di Cremona e Presidente del 
magistrato straordinario di Milano reggente in Spagna, già 
vedova del Conte Marco Antonio Arese senatore milanese. 
Don Ludovico Guasco testò il 20 settembre 1596 e morì in 
Alessandria il 26 novembre 1597. Fu sepolto nel sacello avito 
nella chiesa di  S. Stefano in Borgoglio. 

                          Alberto Gamaleri Calleri Gamondi  
  
La Redazione ringrazia Federico Bona per aver concesso 
l’autorizzazione alla riproduzione degli stemmi sopra 
riportati, dal suo Blasonario Subalpino. 
 

La Trinacria, simbolo della Sicilia. 
 
Chiunque visiti la Sicilia, entra immediatamente in contatto 
con un simbolo che, svolazzando sui vessilli delle istituzioni, 
diffonde valori e gesta di un autentico e mitico popolo: è la 
Trinacria. 
Trinacria e Sicilia sono, indebitamente, due realtà inscindibili, 
quasi dei sinonimi, come sostengono alcuni studiosi. 
Vedere, incisa sul drappo, una testa con tre gambe, antico sim-
bolo solare di derivazione mitologica, significa tornare con il 
pensiero a quella atavica isola delle isole, già abitata fin dalla 
preistoria, che con le sue tre punte guardinghe sul mare, fu 
scorta dai greci che vagavano nel Mediterraneo alla ricerca di 
nuove terre. 
Infatti, circumnavigandola, scoprirono tre angoli di terra, che 
erano i tre promontori della Sicilia, e precisamente, a sud Ca-
po Pachino, conosciuto come Capo Passero o capo Sparti- 
vento, a nord-est di Messina, Capo Peloro, e a ovest, in pros-
simità di Marsala, Capo Lilibeo o Boèo. 
Ma nel suo insieme, oltre ad essere il simbolo della solarità e 
della conformazione geografica, la Trinacria è anche simbolo 
dell’abbondanza e della fertilità del territorio, oltre che della 
sua forza. 
 

 
 
A questa riconduce l’antica effigie della Triscele, la raffigu- 
razione della testa di donna dalla quale si dipartono le tre gam-
be con le ginocchia piegate, che i greci, ricollegandola alla 
nuova scoperta geografica, chiamarono trinacrios, che signi-
fica, appunto, triangolo. Se osserviamo più da vicino, e con 
una certa attenzione storica, quel volto arcaico di donna, 
questa altri non era che la testa di Medusa, una delle tre 
Gorgonie, che la mitologia vuole figlie di Forco e Ceto, come 

ci riferisce il poeta greco Esiodo. Al posto dei capelli la 
Gorgona aveva serpenti, simbolo di saggezza, intrecciati di 
spighe, che indicavano, invece, la fertilità, e le tre gambe 
rinviavano all’incisione, posta sugli scudi dei soldati spartani, 
dalla gamba piegata al ginocchio, che simboleggiava la forza. 
 

 
 
Oggi, la versione attuale della testa è quella di donna, forse di 
dea, con un paio di ali ai lati, che indicano l’eternità del tempo 
nella quale viaggia la sua storia, attorniata da tre spighe di 
frumento, simbolo di fertilità. 
Ma a proposito della presenza dei serpenti, come capigliatura 
di Medusa, mi si permetta una piccola digressione. 
Quella del serpente è una figura che ritroviamo spesso nella 
mitologia, con significati legati al peccato ed all’inganno, così 
come ce l’ha tramandata la tradizione giudaico-cristiana. Ma, 
in particolare, nella nostra antica cultura siciliana, il serpente 
acquisisce valori positivi, divenendo, per esempio, uno dei 
simboli di Palermo. Infatti, nel capoluogo della Sicilia, oltre 
alla famosa aquila, che manifesta sontuosamente la fierezza, 
altri due sono le allegorie che caratterizzano la città: il cane, 
che indica la fedeltà, e il serpente, appunto, che rappresenta la 
prudenza e la saggezza, divenendo, quindi, non più simbolo 
del male ma, segno legato agli attributi degli dei. 
Chi volesse sincerarsi dell’esistenza di questi tre simboli di 
Palermo dovrà andare al Palazzo delle Aquile, sede del Comu- 
ne, a Piazza Pretoria, e subito a destra, nella prima anticamera 
del piano nobile, troverà la grande lapide che li descrive. 
Il  simbolo della Trinacria, detta anche Triscele o Gorgonia 
(Gorgonie) ebbe un ruolo importante, sia storico che politico 
quando si è trattato di definire i rapporti con i popoli che la 
conquistarono. Infatti, dopo i Vespri Siciliani, la rivolta del 
1282 contro gli Angioini, nacque il Regno di Trinacria che, 
consolidatosi con la pace di Caltabellotta del 30 agosto 1302, 
rese libera la Sicilia dal resto d’Italia. Della Trinacria parla 
anche Dante Alighieri nell’8° canto del Paradiso. Ma se cer-
chiamo di approfondire le antiche origini di questo simbolo, ci 
accorgiamo che la Trinacria, secondo molti studiosi risale ai 
popoli che veneravano il dio Baal, presente nei Fenici, ed uti-
lizzato anche a Creta, in Macedonia, e nella Spagna celtiberi- 
ca, infatti il simbolo con tre gambe era usato per venerare il 
sole, nella triplice forma della primavera, dell’estate e dell’in-
verno, con falci lunari al posto delle gambe. 
Ma dalla valenza religiosa e geografica, la Trinacria assunse 
un forte valore politico e culturale, fino ad oggi, che da sem-
pre rappresenta l’isola al centro del Mediterraneo. 
E per questa sua valenza, il simbolo fu esportato il altre parti 
d’Europa divenendo, l’emblema dell’isola di Man, a nord dell’ 
Inghilterra, esportata dai normanni che vennero in Sicilia nell’ 
XI secolo. 
La Trinacria con la sua effigie è andata oltre la Sicilia , infatti 
è presente anche negli stemmi di varie dinastie d’Europa: 
quali gli Stuart di Albany, i Rabensteiner di Francia, gli 



Schanke di Danimarca, i Drocomir di Polonia e nello stemma 
di Gioacchino Murat, re di Napoli all’inizio dell’800. 
La Trinacria figura oggi nello stemma del Gonfalone della Re-
gione Siciliana, approvato con apposita legge dall’ Assemblea 
siciliana, ma tale stemma è stato posto in una posizione che si 
ritiene araldicamente errata. 
 

 
 
Infatti andava posto nel “cuore”, ossia al centro dello scudo, 
come stemma più rilevante, e non nell’ultimo “ quarto”. 
Lo stemma del gonfalone è altresì errato per la mancanza ed 
omissione di alcune delle dinastie regnanti in Sicilia. Vi è 
infatti al primo quarto lo stemma dei Normanni d’Altavilla (la 
banda scaccata), al secondo quello degli Svevi di Sicilia 
(l’aquila sveva del cimiero personale di Re Manfredi, perché 
lo stemma degli Svevi-Hohenstaufen sono tre leoni di nero 
passanti uno sull’altro), al terzo quello del Regno di Sicilia-
Aragona con i pali di Aragona , inquartato con le due aquile 
sveve a croce di S. Andrea, ed al quarto la Trinacria, che 
andava posta  invece “sul tutto”, ossia in cuore allo scudo. 
Mancano tuttavia altre dinastie regnanti in Sicilia: dagli Angiò 
(sec. XIII), ai  Savoia (1713-18), con Vittorio Amedeo, fino ai  
Borbone-Due Sicilie (1734-1860). 
Lo scudo del Gonfalone della Regione Siciliana andava così 
blasonato: ARMA: “Scudo all’italiana  inquartato ed accollato 
a controscudo d’azzurro, al primo di Altavilla, al secondo 
troncato, di Svevia–Sicilia e di Angiò-Bourbon-Orlèans, al 
terzo del Regno di Sicilia Aragona-Sicilia, al quarto ,troncato 
,Due-Sicilie e Savoia; sul tutto, alla Trinacria su campo taglia 
to di oro ed arancio”. 
Ma un altro elemento simbolico, anch’esso legato alla venera- 
zione antica del Dio Sole, e che ha somiglianze con la nostra 
Trinacria, è la famosa croce uncinata o svastica. Il suono di 
questa parola provoca  sempre un certo disgusto e terrore, ma 
ciò fa capire  che, spesso ai simboli si danno significati che 
nulla hanno a che vedere con le loro origini. La svastica, nota 
come simbolo del nazismo, è invece un antichissimo simbolo 
dell’estremo oriente, il cui senso rotatorio dei quattro bracci, 
le fa simboleggiare il percorso del sole. È presente nell’antica 
Cina, col significato di “regione”, e anche in India. La sva-
stica è un monogramma creato dall’unione di due parole “su 
astì” ( in sanscrito “su” significa molto ed “astì” auspicioso), 
quindi assume il significato di fortuna. 
Da questa figura, con il cambio dei bracci, che da quattro di-
vennero tre il passaggio alla triscele fu breve.  
Infine, aldilà dei riferimenti storici, culturali, religiosi, poli-
tici, la Trinacria, si mostra come ospitale, con un volto sereno, 

affascinante, ed invitante, suggerendo che l’isola è una terra 
che per viverla ed ammirarla la si deve conoscere visitandola 
con le proprie gambe! 

 Fabio Scannapieco-Capece Minutolo di Collereale 
 
 

Recensioni 
 
Fasti Decemvirorum. Le decorazioni dei memoriali dei 
priori del Comune di Todi dal 1569 al 1720 è l’ultimo 
stupendo volume realizzato dai nostri consoci Filippo Orsini e 
Maurizio Bettoja quest’ultimo ha curato tutta la parte della 
blasonatura degli stemmi. 
La carica più importante e più ambita dalle famiglie che com-
ponevano il ceto dirigente cittadino di Todi tra XVI e XVIII 
secolo è stata quella di Priore della Città di Todi. Dieci erano i 
Priori comunali, per questo furono chiamati anche Decemviri i 
quali, con i loro poteri, costituivano una sorta di moderna 
Giunta, con ampie competenze decisionali.  
Il ruolo di Priore consentiva di accedere al governo della città 
e offriva a tutta la famiglia, chiamata a questo compito tramite 
un suo esponente, una occasione per affermare il proprio pre-
stigio e guadagnare una considerevole visibilità sociale. Il 
servizio alla città mediante l’ottenimento di cariche pubbliche 
significava iniziare a salire quei gradini dell’onore civico che 
erano tutti titoli di merito per accedere alla nobiltà cittadina.  
Il mandato durava solamente due mesi e, allo scadere del 
bimestre, altri dieci Priori subentravano in questo ruolo, e così 
fino alla fine dell’anno con un puntuale sistema di alternanza.  
 

 
 
Al termine del loro mandato, per antica consuetudine, i Priori 
lasciavano una memoria scritta di tutto quanto da loro era 
stato realizzato o iniziato nel bimestre che li aveva visti nel 
ruolo di governanti. Tale abitudine portò alla compilazione di 
una serie di registri cartacei chiamati appunto “Memoriali dei 
Priori” nei quali, dalla seconda metà del XVI secolo, si 
consolidò l’usanza di decorare la pagina iniziale, prima con 
dei semplici motivi ornamentali, poi con delle piccole vedute 
della città di Todi, intorno ai capilettera, fino ad arrivare, a 
partire dal 1569, ad una vera e propria composizione cele-
brativa nella quale sono riportati gli stemmi familiari dei dieci 
priori. La pubblicazione del volume Fasti Decemvirorum. Le 
decorazioni dei memoriali dei priori del Comune di Todi dal 



1569 al 1720 offre l’occasione di aprire un ampio spaccato 
storico sulla Todi del XVII secolo, sulla sue vicende politiche, 
culturali ed istituzionali. Sono pubblicate per la prima volta 
tutta la serie completa delle magnifiche decorazioni che i 
Priori del Comune di Todi facevano eseguire nei registri 
chiamati “Memoriali dei Priori”, una volta ultimato il loro 
mandato di amministratori della città che aveva la durata di 
due mesi.  
La finalità principale del volume è quella di riprodurre in 
maniera organica e scientifica l’intera collezione delle deco-
razioni attraverso 180 immagini a colori, corredate da uno 
specifico commento unitamente alla blasonatura degli stemmi 
familiari dei Priori. Tali raffigurazioni rappresentano un 
unicum nella regione visto che questa particolare modalità 
decorativa, realizzata con un grande gusto scenico, è presente 
solamente nella documentazione di Perugia. Inevitabile il 
paragone con un altro bellissimo volume di area Toscana inti-
tolato i “Libri dei Leoni” che riproduce le stupende decora-
zioni della magistratura senese del Concistoro. 
Il volume, che gode della prefazione di Tommaso di Carpegna 
Falconeri, è arricchito da alcuni saggi introduttivi volti a rico-
struire la storia politica culturale ed artistica della Todi del 
Seicento. Il Libro si compone di 432 pagine ed è stato stam-
pato dalla casa editrice Tau (www.editricetau.com), ha un 
prezzo di copertina di euro 140.00 e per i soci SISA verrà 
applicato uno sconto del 20%, da richiedere direttamente alla 
casa editrice. 
                                                      Andrew Martin Garvey 
 
 

Un capriccio araldico: l’Araldista 
 

Uno dei quadri più conosciuti e affascinanti dell’Arcimboldo 
(1527-1593) è conservata appropriatamente nella biblioteca 
del castello di Skokloster. Si tratta del bibliotecario (1566), 
forse una copia di un originale del maestro milanese, 
raffigurante l’enigmatica ed inquietante figura di un vecchio 
bibliotecario, che, osservata attentamente, si dissolve nel 
casuale ammonticchiarsi di libri e oggetti su una mensola. 
E’ un quadro che mi ha sempre affascinato, tanto più che sono 
anch’io, se non un bibliotecario, almeno un custode della mia 
raccolta di libri antichi, che invade, quasi dotata di una lenta, 
sotterranea vita propria, gli spazi della mia casa, straripando 
dagli scaffali e dalle librerie. E poiché sarebbe stato 
impossibile avere l’originale dell’opera singolare che mi ha 
sempre tanto affascinato, ho fatto quello che si faceva già 
all’epoca dell’Arcimboldo, commissionandone una copia ad 
un valente pittore bielorusso, Andrei Dubinin. 
Certo non seconda alla mia passione per i libri antichi è la mia 
passione per l’araldica. Da qui è nata l’idea di creare un 
pendant al bibliotecario: l’araldista, figura composta di 
oggetti, stemmi, libri, e quanto altro collegato con l’araldica. 
Ne ho discusso a lungo col maestro Dubinin, elaborando 
insieme lentamente il disegno di una figura, da cui è nato 
prima il bozzetto e poi il quadro. 
Almanacchi nobiliari, libri di araldica, cerimoniali, banderuole 
e coltri funebri, diplomi, piatti, stemmari, un certificato 
Bonacina, alberi genealogici e alberani di Malta, tutto si 
accumula e si ammonticchia disordinatamente sul piano di una 
panca da sala stemmata.  
Nella scelta dei libri e degli oggetti, ho voluto di evidenziare 
non solo quegli oggetti che più si identificavano con 
l’araldica, ma anche quegli aspetti che nell’araldica in senso 

lato mi hanno più interessato. Ecco dunque il cerimoniale 
funebre, una delle occasioni di maggiore ostentazione 
araldica, rappresentato dalla coltre funebre, dalla banderuola, e 
dal cero con l’arma; la panca dallo schienale dipinta con 
l’arma del proprietario, gli Ordini cavallereschi, gli stemmi 
concessi dalle “officine milanesi” dei Bonacina e dai conti 
palatini, gli stemmari. 
 

 
 
Ed ho cercato di raffigurare sugli oggetti e nei libri le armi dei 
più valenti araldisti di cui mi onoro di essere amico, e che ho 
voluto celebrare in questo divertimento araldico. 
 

Maurizio Bettoja 
 

Lo stemma Tensi 
Sono passati molti anni da quando battei la Valle Strona alla 
ricerca delle armi delle famiglie nobili e notabili locali, una 
delle quali, fra le più illustri della Valle, era la famiglia Tensi 
di Campello Monti.  
Fra le testimonianze araldiche riguardanti i Tensi, esaminai, 
con troppa fretta ed in condizioni non ideali, un quadretto 
conservato nella loro casa di famiglia a Campello, ora della 
famiglia Baroli nei quali i Tensi si estinsero, contenente un 
certificato Bonacina. Dai confusi appunti presi, pubblicai, 
nello Stemmario della Valle Strona del 1995, un blasone 
inesatto che qui intendo correggere, avendo potuto esaminare 
con più cura l’interessante documento araldico. 
Il blasone che allora pubblicai (e disegnai!) era: troncato, il 
primo di rosso a quattro pali d’argento, ed al braccio vestito 
di rosso, tenente un catenaccio dello stesso, attraversante sul 
tutto; il secondo d’argento, al monte di tre colli all’Italiana di 
verde. Identificai correttamente il documento come un certi-
ficato Bonacina. 
Si tratta infatti del classico certificato delle “officine Milane 
si” Bonacina; foglio a stampa con scudo vuoto, timbrato da 
elmo con lambrecchini, con lo stemma dipinto a tempera; an-
che elmo e lambrecchini sono dipinti.  
Lo stemma è: troncato, il primo di rosso a due pali d’oro, con 
la chiave al naturale, l’ingegno all’insù, posta in sbarra ed 
attraversante; il secondo d’argento, a tre monti all’Italiana di 
verde posti in fascia, quello centrale più alto. 



Nel breve sotto la punta dello scudo è scritto a penna: ARMA 
TENSA 124 _° 
Nel cartiglio sottostante è inciso: Cavata dal libro che ha 
Antonio Bonacina / nella Contrada di S.a Margherita 
all’insegna / di S. Antonio da Padova Nella Contrada di / S. 
Margherita in Milano  
Sul margine destro è l’impronta di un sigillo in ceralacca 
rossa, con scudo timbrato da elmo con lambrecchini; l’arma è: 
troncato di…. alla stella, e di … a tre sbarre; col destrocherio 
vestito e tenente un anello uscente dal fianco sinistro dello 
scudo ed attraversante sulla partitura. Il sigillo appare 
seicentesco. 
Sul verso del foglio si trova la seguente iscrizione a penna: 
Qui sono Arme da me fatte / ricav.e in Mil.o l’anno 1728 / in 
7bre anzi fra tutte solo / quella mi servo in sigilare / La 
presente avendola in molti lochi trovata / uguale dove stima / 
fare La più p.fetta / A tal fine con cera Spagna / La posi sop.a 
tutte l’altre 
 

 
 
 
Il personaggio che scrive doveva probabilmente essere G. B. 
Tensi (Campello 1706 + 17 Agosto 1765), figlio di Alberto e 
di Domenica Suabbi (appartenente ad una delle casate più 
importanti dell’aristocrazia della Valle), nato il 1° Maggio 
1675, e sposato con M. Maddalena Panetti. 
Nell’albero genealogico litografico, conservato in casa Tensi, 
oggi passata per eredità ai Baroli (Maurizio), Giovanni Bat-
tista è definito “negoziante in ferramenta in Alessandria”. La 
qualifica negoziante, superiore a quella di mercante, indica 
un’attività su vasta scala, che oggi diremmo industriale. 
L’iscrizione rivela una ricerca araldica compiuta da G.B. Ten-
si: infatti richiese ai Bonacina un’esemplare dello stemma 
Tensi estratto dal loro archivio, all’epoca notissimo. Come è 
noto i Bonacina erano eredi di un antico “ufficio araldico” di 
origini tardoquattrocentesche, estremamente conosciuto non 
solo nell’area centro occidentale dell’Italia del Nord, ma 
anche in Svizzera e nella Germania meridionale. 
Gli stemmi, su richiesta, venivano estratti dagli stemmari che 
si erano formati i successivi proprietari delle “officine”, regi-
strando stemmi di famiglie già esistenti, ma anche aggiun-
gendovi le armi da loro create e concesse a chi ne faceva 
richiesta. Infatti, in larga parte dei casi, lo stemma veniva 
creato apposta per il richiedente ed a lui inviato, dopo essere 

stato registrato negli stemmari conservati nella sede Milanese 
dei Bonacina. 
È possibile che i Bonacina concedessero stemmi in quanto de-
corati della contea palatina ereditaria, o in virtù di un privi-
legio palatino ottenuto, o più o meno legittimamente ereditato, 
da un antenato creato conte palatino: fra i privilegi dei conti 
palatini, cospicuo era quello di poter concedere stemmi.1 Tut-
tavia la dispersione dell’archivio della famiglia non consente 
di verificare queste ipotesi.  
In ogni caso le autorità araldiche del Ducato di Milano, e se-
gnatamente il Tribunale araldico Teresiano, considerò le con-
cessioni e le estrazioni di stemmi dei Bonacina quali legittime 
prove di possesso di un’arma, come consta dai processi 
nobiliari dello stesso Tribunale.2 
Nel caso dello stemma richiesto da G. B. Tensi, questo avven-
ne evidentemente a scopo di confronto e conferma dell’arma 
da lui conosciuta e finora usata – conferma però che non ci fu, 
poiché l’arma era diversa tanto da quella del sigillo, tanto da 
le altre da lui viste “in molti lochi”, probabilmente a Campello 
e fra le carte ed oggetti di famiglia.  
Giustamente il Tensi preferì continuare ad usare lo stemma so-
lito, piuttosto che quello Bonacina.  
E’ degna di nota la volontà del Tensi di accertare la versione 
corretta dell’arma con una ricerca presso la allora notissima 
“officina araldica” dei Bonacina, e, giunto alle sue con-
clusioni, definire la versione corretta, tant’è che questi volle 
apporla sul margine del certificato Bonacina, corredandola di 
una nota esplicativa a beneficio dei posteri.   

Maurizio Bettoja 
 
 
 

HONNEUR & GLOIRE 
LES TRÉSORS DE LA COLLECTION SPADA 

 
Il catalogo della omonima mostra, tenutasi a Parigi, presso il 
Museo della Legion d’Onore e  conclusasi da alcuni giorni, il 
19 maggio scorso, costituisce non soltanto utile occasione per 
ammirare e considerare i pezzi esposti (in buona parte unici), 
ma le schede, che accompagnano insegne, collari, placche, 
decorazioni e medaglie, forniscono informazioni sintetiche, 
ma al tempo stesso adeguate, sugli ordini di appartenenza, che 
non sono soltanto europei. 
Si può tranquillamente affermare che il catalogo avrebbe 
avuto sostanza di un vero e proprio corpo tematico, se 
esposizione e, conseguentemente, testo non registrassero tre 
‘quasi’ assenze: la Santa Sede (presente con un esemplare di 
Rosa d’Oro); il Sovrano Militare Ordine di Malta (si 
ammirano due artistici pendentifs, con croce ottagona in 
singolare campo azzurro) e la Francia (unicamente con un 
prezioso, antico pendente dell’Ordre de Saint Michel). Mentre 
le ragioni che hanno indotto gli organizzatori a escludere dalla 

                                                 
1 Per i conti palatini e le loro facoltà araldiche e nobiliari, cfr. C. 
Mistruzzi di Frisinga, I conti palatini imperiali e le loro concessioni 
nobiliari,  Rivista Araldica 1964, e M. Bettoja, Un preteso Imperatore 
titolare di Bisanzio e le sue concessioni nobiliari, Atti della Società 
Italiana di Studi Araldici, 2002 
2 Per le Officine araldiche milanesi dei Bonacina, cfr. A Borella 
d’Alberti, La collezione araldica Bonacina – Vallardi e le officine 
araldiche lombarde, Teglio 1998; per il Tribunale Araldico Teresiano 
ed alcuni suoi riconoscimenti araldici, cfr. A. Borella d’Alberti, Il 
codice araldico degli stemmi personali – Il codice araldico dei 
cittadini lombardi, Teglio 1998 



mostra il paese ospitante appaiono patenti, dato il nome stesso 
della prestigiosa istituzione in cui essa ha avuto sede, il 
‘Musée National de la Légion d'Honneur et des ordres de 
chevalerie’ (nelle sue sale sono stabilmente esposti ordini e   
 
 

 
 
 
 
decorazioni di Francia), e, analogamente, per quanto attiene il 
S.M.O.M., deve tenersi conto che il medesimo Museo ha 
tenuto nel 2008 una mostra a tale Ordine dedicata, 
l’esclusione degli ordini pontifici avrà avuto ottime ragioni, le 
quali non sono, però, intuibili. 
 
 

 
 

 
Si elencano succintamente ordini e stati di riferimento: 
 
AUSTRIA (Toson d’Oro; Maria Teresa; S. Stefano; 
Leopoldo; Corona di Ferro: Leone del Palatinato). 
BADE (Leone di Zähringen; Berthold I; insegne di 
confraternita). 
BAVIERA (S. Uberto; S. Giorgio; S. Michele; Merito della 
Corona). 
BELGIO (Léopold). 
BULGARIA (S. Alessandro; Pour la Bravure; Pour le Mérite 
Militare). 
DANIMARCA (Elefante; Dannebrog; Union Parfaite). 
DUE SICILIE (S. Gennaro; Costantiniano; S. Giorgio della 
Riunione;S. Ferdinando e del Merito; Francesco I). 
MODENA (Aquila). 
PARMA (Costantiniano). 
POLONIA (Aquila Bianca; S. Stanislao). 
PORTOGALLO (Cristo; S. Giacomo della Spada; Avis; Torre 
e Spada; Gran Croce dei Tre Ordini). 
PRUSSIA (Pour le Mérite; del Merito della Corona di 
Prussica; ritratto di Guglielmo II; chiave di ciambellano). 
REGNO UNITO (Giarrettiera; Cardo; San Patrizio; Bagno; 
San Michele e San Giorgio; Stella delle Indie; Impero delle 
Indie; di Victoria; Impero Britannico, ritratti di reali; vaso del 
fondo patriottico dei Lloyds). 
SASSONIA (S. Enrico). 
RUSSIA (S. Andrea; Aquila Bianca: S. Alessandro Nevski: S. 
Vladimiro). 
SARDEGNA (Annunziata; SS. Maurizio e Lazzaro; Ordine 
Militare di Savoia). 
SAXE-COBOURG-GOTHA (Casa Ernestina; S. Gioacchino). 
SPAGNA (Toson d’Oro; Carlo III; S. Ferdinando; Isabella la 
Cattolica; Merito Militare; Maria Luisa; Santiago; Maestranza 
di Saragozza; R. Corpo della Nobiltà di Madrid). 
TOSCANA (S. Stefano). 
 
Un posto a sé merita, per la sua posizione intercontinentale, la 
TURCHIA (Croissant, Nishan-i-Iftihar, Imtiyaz,Medjidié, 
Osmanié, Chefakat e Dinastia Ottomana). 
 
Il continente americano è modestamente rappresentato dagli 
STATI UNITI (Medal of Honour), dal BRASILE (Pedro I, 
Rosa, Croce del Sud e ordini portoghesi-brasiliani) e da 
HAITI (O. civil de la Légion d’Honneur) e tanto vale anche 
per quello africano, che vede l’ETIOPIA (Sigillo di Salomone 
e Stella d’Etiopia), ZANZIBAR (Ouissam al- Hamodiah) e la 
TUNISIA (Nichan al-Iftikhar, Nichan al-Ahd al-Aman e 
Nichan al-Ahd al-Maurassa). Massiccia, di contro, la presenza 
di stati asiatici, tra i quali si distingue la TAILANDIA per 
numero di ordini/decorazioni (Nove Gemme, Elefante Bianco, 
Corona, Rama, Chula Chom Clao, Casa Reale di Ch’atri, 
Satana Yarabbhorn e Rajamitrabbhorn), seguita dall’IRAN 
(Sole, Leone e Sole, ritratto imperiale, Agdas, Sole per dame), 
dal GIAPPONE (Marescialli, Crisantemo, Corona Sacra, 
Milan d’oro), da ANNAM (Khàhn, Kimbôi, Tiên, Bài), da 
PATIALA (medaglione Maharaja Bhupinder Sing, Krishna, 
Gourou Gobind Sing), dalla CINA (Doppio Drago e Signori 
della Guerra) e, infine, da uno stuolo di principati minori. 
Antonio Benedetto Spada è ambasciatore del S.M.O.M. nelle 
Seychelles e  Collare  Costantiniano di Gran Croce con placca 
d’Oro. Tale ultima distinzione gli è stata accordata nella 
qualità di Gran Tesoriere dell’Ordine, carica conferitagli 
anche in forza della grata considerazione da parte del Gran 



Magistero per il suo producente impegno nella revisione e 
pubblicazione degli statuti costantiniani. 
 
 

 
 
 
 
Condivide nell’Ordine Costantiniano di San Giorgio tale 
posizione di assoluto prestigio con l’ex presidente della 
repubblica Cossiga e il presidente del consiglio Berlusconi. 
 
 
 
 
 

 
 
Le 359 pagine, nelle quali fanno bella mostra 438 riproduzioni 
a colori, non poche a piena pagina, offrono a chi le scorra 
autentiche emozioni, giacché alla bellezza e la preziosità degli 
esemplari non a caso si congiunge, nella massima parte dei 
casi, un livello di assoluta eccezione degli insigniti, del 
sovrano concessore e delle particolari circostanze dei 
conferimenti. Non mancano astucci, qualche raffinato objet de 
vertu  e più di un visivo richiamo a fonti bibliografiche e 
manoscritte (tra queste ultime, un codice miniato dell’Ordine 
della Giarrettiera). 
 

 

 
                                                       
 
Industriale e finanziere, storico di ordini cavallereschi (basti 
ricordare la splendida serie di “Onori e Glorie”, superbamente 
editi da Grapho), organizzatore di grandi mostre (quella 
melitense citata, a solo titolo di esempio), mecenate e 
filantropo, esteta, fondatore e restauratore di istituzioni 
museali, e, tra l’altro, nostro consocio da antica data, Antonio 
Benedetto Spada, amico personale di pretendenti a troni, è 
prova vivente di quanto scrive Enrico Castruccio in un suo 
recente saggio:"Tutto è collezionabile, ma è importante che 
dietro ogni collezione ci sia una logica, un disegno, uno 
studio". 
 

asco 
 

 

 
 
 
 

Attività sociale 
 

Assemblea generale ordinaria del 18 aprile 2009 
 
Sabato 18 aprile si svolta l’annuale assemblea della nostra 
Società, erano presenti 24 soci ed altre 8 avevano inviato le 
rispettive deleghe. 
Il Presidente ha fatto un breve riassunto delle principali 
attività dello scorso 2008, sottolineando il successo avuto dal 



Convivio di Alessandria nel giugno dell’anno scorso ed ha 
espresso  il più vivo ringraziamento al socio Passalacqua per 
l’organizzazione e l’impegno da lui posto per la buona riuscita 
del convegno. 
Soddisfacente è anche apparsa la pubblicazione contenente gli 
atti del Convivio del 2007.  
Quello che necessita di un maggiore apporto da parte dei Soci 
è invece il Notiziario che vede una ridottissima partecipa-
zione, è strano infatti che mentre tanti dei nostri Soci scrivono 
per riviste, intervengono a convegni  con relazioni ad alto 
livello mentre non collaborano al nostro notiziario e tanto 
meno alla rubrica Studi del nostro sito. Il Presidente ha quindi 
rivolto un caldo e amichevole invito ai Soci perché diano, 
anche con l’invio di articoli o studi,  un segno della loro attiva 
partecipazione all’attività della S.I.S.A. 
In ordine al prossimo convivio è stata scelta la sede di Milano, 
Palazzo Cusani, sede del Circolo Ufficiali di Presidio. La data 
è sostanzialmente obbligata, essendo il mese di giugno  carat-
terizzato dallo svolgimento di elezioni interessanti sia il livello 
locale che quello europeo, non poteva scegliersi che sabato 13. 
Il consocio Fabrizio Antonielli d’Oulx, Presdidente di 
VIVANT, riprendendo la proposta già da lui fatta in sede di 
Comitato Direttivo della SISA e da questo approvata, ha 
illustrato modalità e caratteristiche del convegno sull’Araldica 
in cui saranno impegnati oltre a VIVANT ed alla SISA anche 
il CNI Piemonte e l’Ordine di Malta. Scopo di questo è la 
ricerca ed individuazione delle fonti araldiche in Piemonte. Il 
convegno è previsto si articoli in tre successive sessioni, la 
prima delle quali dovrebbe aver luogo il 18 di ottobre p.v.  e le 
altre nella tarda primavera ed autunno del 2010. Per ciò che 
riguarda il 18 ottobre p.v., orientativamente si può dire che la 
riunione della mattinata avrà luogo presso la sala convegni 
dell’Archivio di  Stato di Torino con gli interventi dei 
Direttori degli Archivi di Stato di Torino, dell’Ordine dei San-
ti Maurizio e Lazzaro e comunale, di Palazzo Madama, delle 
Biblioteche Reale, Nazionale, della Provincia e del Comune di 
Torino e dell’Università. 
Il pomeriggio vedrà una serie di relazioni su argomenti diversi 
connessi con le fonti araldiche (ecclesiastica, ebraica, ecc) o 
l’illustrazione di particolari inedite o poco conosciute fonti 
araldiche. In questo senso interessante potrebbero essere le 
proposte di soci  SISA che avessero intenzione di intervenire.  
La sessione del prossimo ottobre sarà peraltro dedicata a 
quella che è stata chiamata l’araldica del pennino, facendo 
così riferimento ad opere che siano state disegnate. Le 
prossime sezioni saranno dedicate all’araldica dello scalpello e 
a quella del pennello. Scopo, come detto è appunto quello di 
costituire la più ampia base conoscitiva riguardo alle fonti, 
limitando per ora, data la complessità del lavoro la ricerca al 
solo Piemonte o antichi stati al di qua delle Alpi del Regno di 
Sardegna.  
Al termine della riunione l’Assemblea, dopo aver approvato il 
bilancio consuntivo del 2008 e quello preventivo del 2009 ha 
eletto il nuovo Consiglio Direttivo confermando peraltro il 
precedente: Alberico Lo Faso di Serradifalco, presidente; 
Maurizio Bettoja e Roberto Sandri Giachino vice presidenti; 
Marco di Bartolo segretario; Angelo Chiastellaro, tesoriere,  
Alberto Gamaleri Calleri Gamondi; Enrico Genta Ternavasio, 
Alberto Lembo, Francesco Malaguzzi; Angelo Scordo, 
Vincenzo Pruiti consiglieri. 
Revisori dei conti: Roberto Nasi, Luigi Martino Genovese, 
supplente Daniele Ormezzano. 
Collegio dei probiviri: Gustavo di Gropello, Nicola Calcagni 
Olivazzi, Giorgio Casartelli Colombo di Cuccaro..  

 
 

                                 
RECENSIONE 

 
RITI ED EMBLEMI  

PROCESSI DI RAPPRESENTAZIONE DEL POTERE PRINCIPESCO 
IN AREA SUBALPINA  
(XIII-XVI  SECC.) 

DI LUISA CLOTILDE GENTILE  
SILVIO ZAMORANI EDITORE  

 
Segnaliamo l’ultima fatica letteraria della nostra Consocia 
Luisa Clotilde Gentile: un’opera di ampio respiro storico e 
scientifico sulle corti e le aristocrazie alla fine del Medioevo 
in Piemonte ed in Savoia. 
In un’area geografica di grande interesse per gli scambi ed i 
rapporti tra gli allora conti e duchi di Savoia, i principi di 
Savoia Acaia Signori del Piemonte ed i marchesi del 
Monferrato e di Saluzzo, la rappresentanza del proprio 
potere, attraverso il cerimoniale e l’utilizzo di emblemi, è 
assurta a massimo elemento caratterizzante della struttura 
delle corti principesche dell’epoca. La cultura cortese e 
cavalleresca europea, attraverso l’utilizzo di schemi e 
linguaggi d’espressione, viene filtrata ed utilizzata a seconda 
della natura dei singoli principi, delle congiunture del tempo, 
del loro differente peso economico laddove, manifestazione 
simbolica ed espressione del potere nella costruzione e nel 
consolidamento dello Stato, divengono di primaria 
importanza. 
 

 

 



La legittimità del proprio potere, sia in attinenza con l’Impero 
sia attraverso uno sguardo a tradizioni politiche più remote, la 
sacralità della propria persona in stretta attinenza anche con i 
rituali della successione dinastica, i rapporti con le comunità e 
le aristocrazie, le contrarietà od i legami con le vicine potenze 
quali la Francia ed il Ducato di Milano, fanno da sfondo alla 
grande capacità di rinnovamento e flessibilità dei principi nei 
momenti di stallo. Riti ed emblemi, seppur levigati dal tempo, 
giunti, a comprova della loro efficacia, sino all’età moderna. 
 

MDB 
 

TILETTO INVITATIVO  
�
L’intero Piemonte, in tempi andati, era coperto di boschi. Un 
paesaggio ormai scomparso dovuto ad un abbattimento 
smisurato d’alberi a causa dell’esigenza di trovare nuove terre 
da destinare all’agricoltura. La scomparsa di queste immense 
zone verdi si fece più evidente a partire degli anni a cavallo tra 
1850-1870. Stando a diversi documenti, mappe catastali e 
racconti, sino a questi anni i boschi coprivano gran parte delle 
terre piemontesi. 
Nella nostra zona la stessa Carta delle Cacce di Sua Maestà, 
territorio di caccia del Re che arrivava sino al confine del 
Territorio di Virle più o meno con limite fissato dalla Strada 
di Carignano ed il Torrente Lemina già Oytana ed alcune 
strade quali ad esempio la Strada di Il Barbo (zona Bosco 
Garbione / Garbiglione), ci mostra una realtà ben diversa di 
quanto conosciamo oggi.  
Una zona coperta di vegetazione, fitta di boschi, che favoriva 
la caccia di selvaggina. Una zona d’ombra, con animali, 
specialmente cinghiali non meno che alcuni lupi, ostili 
all’uomo, che creavano quella sensazione di buio misterioso. 
Storie alimentate ancora d’inquietanti presenze quali le 
masche, streghe cattive, e quant’altro che facevano parte di 
credenze popolari, miti e leggende. 
Ma tutto ciò stava scomparendo, servivano più terre coltivabili 
per incrementare la produzione e soddisfare le necessità di 
famiglie sempre più numerose e di tutta la società la quale, 
ormai, stava imboccando la strada della rivoluzione 
industriale, sempre positiva perché rappresentava il progresso, 
ma a volte a scapito dell’ambiente. 
Non dobbiamo, quindi, sorprenderci il moltiplicarsi delle 
offerte d’alberi ed un sempre più pressante mercato del legno, 
che causavano l’eliminazione delle piante. A questo processo, 
nella maggioranza dei casi, non seguiva alcun ri 
imboschimento. 
Virle non era l’eccezione.  
Troviamo così un “simpatico” annuncio sulla Gazzetta 
Piemontese N° 140 del giorno Martedì, 23 Novembre 1830. 
 

La trascrizione dell’articolo è la seguente: 
 

                     TILETTO INVITATIVO 
 

S’invita chiunque voglia attendere all’acquisto della infra 
specificata quantità di piante di pioppo, roveri, ed olmi, situati 
nel Luogo di Virle, di pertinenza dell’Avvocato Zaverio 
Salomone, di comparire nel giorno 6 prossimo dicembre, ed 
alle ore 9 di mattina, avanti il sig. Notaio Francesco Leona, 
Vice-Giudice del Mandamento di Pancalieri, e nella di lui casa 
situata nel Luogo di Virle, stato commesso dall’Ill.mo sig. 
Conte Collaterale Melano di Portula, Regio Delegato, con 

Declaratoria dell’8 del corrente mese di novembre, dal quale 
verranno esposte ai pubblici incanti, e deliberate all’ultima 
miglior offerente. 
 
Descrizione delle Piante esposte in vendita. 
Lotto primo. 
N° 90 piante Pioppi di diversa grossezza, mature al taglio, 
poste in una pezza bosco denominata del Garbiglione, e 
Saltemino, estimate L. 495. 
 
Lotto secondo. 
Nella stessa pezza bosco, n° 19 piante di Rovere, e 20 altre 
d’Olmo di diversa grossezza, mature al 
taglio, estimate L. 310. 
 
Lotto terzo. 
N° 40 piante Pioppi, poste nel bosco regione S. Sebastiano, ed 
altre 38 piante della stessa qualità, poste nella regione 
Cugliaretto, estimate in totale L. 307 50. 
 
Dovranno gli acquisitori conformarsi alle condizioni, sotto cui 
viene fatta tale vendita, delle quali potranno prendere notizia 
presso lo stesso Notaio Leona in Virle, ed in questa Città 
nell’Uffizio del sig. Avvocato e Causidico collegiato Gaetano 
Grosso, e delle quali gliene verrà data lettura prima 
dell’apertura d’incanto ad esclusione d’ignoranza. 
 
Torino, il 20 di novembre 1830. 
 

Michelangelo Ferrero 
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